MERCOLEDÌ 02 GIUGNO – IX SETTIMANA T. O. [B]
PRIMA LETTURA

In quel medesimo momento la preghiera di ambedue fu accolta davanti alla gloria di Dio e fu mandato Raffaele a guarire tutti e due: a togliere le macchie bianche dagli occhi di Tobi, perché con gli occhi vedesse la luce di Dio, e a dare Sara, figlia di Raguele, in sposa a Tobia, figlio di Tobi, e così scacciare da lei il cattivo demonio Asmodeo.
La vita dell’uomo è avvolta dalla grande sofferenza. Questa sovente non è il frutto di un peccato personale. Con Giobbe è stato Satana a chiedere al Signore che gli concedesse di metterlo alla prova, al fine di saggiare il suo cuore: “«Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si ritirò dalla presenza del Signore” (Gb 1,9-12).
Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male. Egli è ancora saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui per rovinarlo, senza ragione». Satana rispose al Signore: «Pelle per pelle; tutto quello che possiede, l’uomo è pronto a darlo per la sua vita. Ma stendi un poco la mano e colpiscilo nelle ossa e nella carne e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita» (Gb 2,3-6).
Anche in Tobi e Sara la grande sofferenza ha la sua origine nel mistero. Tobi viene provato nel suo amore e nella sua fedeltà e anche Sara viene provata. Come essi vivono la loro indicibile sofferenza? Con la grande, accorata preghiera di lamento. Cosa è la preghiera di lamento? È la manifestazione orante dell’indicibile sofferenza al Signore. Il cuore sofferente trova rifugio nel Signore manifestandogli che il suo dolore è grande. È tanto grande da desiderare la morte. Nella grande sofferenza si vede la morte come la liberazione dal dolore. 

Addirittura Sara  pensa di togliersi la vita tanto pesante è il suo cuore a causa del dolore. Il Signore le viene in aiuto e le suscita un pensiero di pietà verso i suoi genitori che le impedisce di attuare il suo proposito peccaminoso. Anche Lei però chiede al Signore che ponga fine a questo dolore. Non ce la fa più. Non si tratta di dolore fisico né in Tobi e né in Sara, bensì di sofferenza morale. Mentre quella di Giobbe è sia fisica che morale. Solo il Signore è il Signore della vita e della morte. Solo il Signore può decidere quando porre fine alla nostra vita. 
All’uomo non è dato questo potere. L’uomo non deve uccidere, non deve uccidersi, non deve partecipare a procurare la morte né in forma attiva e neanche in forma passiva. La vita è sacra e solo il Signore può disporre di essa. Oggi invece uccidersi, aiutare ad uccidersi, partecipare al suicidio sia in forma attiva che passiva è detto “morire con dignità”. Senza la fede non si prega e senza la preghiera non c’è grazia. Senza la grazia il dolore lo si vuole vincere suicidandosi, mentre il dolore è via sublime di santificazione della persona sofferente e anche redenzione per i fratelli. 
Oggi l’uomo è senza la fede, perché senza Dio. Essendo senza Dio è anche senza la verità della sua vita. Senza Dio è anche senza la preghiera. Senza la preghiera è senza la grazia. Senza la grazia l’uomo è abbandonato a se stesso. Il dolore lo conduce a suicidarsi. Tutti i più gravi peccati dei nostri giorni sono il frutto dell’ateismo che impera e distrugge il vero Dio nel cuore, nella mente, nei desideri. Senza Dio l’uomo diviene una macchina da rottamare. È questo oggi il grande progresso e la grande civiltà cui è giunto l’uomo: vedersi una macchina con i pezzi di ricambio a portata di mano. Quando i pezzi di ricambio non sono più utilizzabili, allora altro non resta che portare la macchina alla demolizione. Mai si era giunti ad un disprezzo così grande della vita. 
LEGGIAMO Tb 3,1-11a.16.17a
Con l’animo affranto dal dolore, sospirai e piansi. Poi iniziai questa preghiera di lamento: Tu sei giusto, Signore, e giuste sono tutte le tue opere. Ogni tua via è misericordia e verità. Tu sei il giudice del mondo. Ora, Signore, ricòrdati di me e guardami. Non punirmi per i miei peccati e per gli errori miei e dei miei padri. Violando i tuoi comandamenti, abbiamo peccato davanti a te. Ci hai consegnato al saccheggio; ci hai abbandonato alla prigionia, alla morte e ad essere la favola, lo scherno, il disprezzo di tutte le genti, tra le quali ci hai dispersi. 
Ora, quando mi tratti secondo le colpe mie e dei miei padri, veri sono tutti i tuoi giudizi, perché non abbiamo osservato i tuoi comandamenti, camminando davanti a te nella verità. Agisci pure ora come meglio ti piace; da’ ordine che venga presa la mia vita, in modo che io sia tolto dalla terra e divenga terra, poiché per me è preferibile la morte alla vita. Gli insulti bugiardi che mi tocca sentire destano in me grande dolore. Signore, comanda che sia liberato da questa prova; fa’ che io parta verso la dimora eterna. Signore, non distogliere da me il tuo volto. Per me infatti è meglio morire che vedermi davanti questa grande angoscia, e così non sentirmi più insultare!».

Nello stesso giorno a Sara, figlia di Raguele, abitante di Ecbàtana, nella Media, capitò di sentirsi insultare da parte di una serva di suo padre, poiché lei era stata data in moglie a sette uomini, ma Asmodeo, il cattivo demonio, glieli aveva uccisi, prima che potessero unirsi con lei come si fa con le mogli. A lei appunto disse la serva: «Sei proprio tu che uccidi i tuoi mariti. Ecco, sei già stata data a sette mariti e neppure di uno hai potuto portare il nome. Perché vorresti colpire noi, se i tuoi mariti sono morti? Vattene con loro e che da te non dobbiamo mai vedere né figlio né figlia». In quel giorno dunque ella soffrì molto, pianse e salì nella stanza del padre con l’intenzione di impiccarsi. 
Ma, tornando a riflettere, pensava: «Che non insultino mio padre e non gli dicano: “La sola figlia che avevi, a te assai cara, si è impiccata per le sue sventure”. Così farei precipitare con angoscia la vecchiaia di mio padre negli inferi. Meglio per me che non mi impicchi, ma supplichi il Signore di farmi morire per non sentire più insulti nella mia vita». In quel momento stese le mani verso la finestra e pregò: «Benedetto sei tu, Dio misericordioso, e benedetto è il tuo nome nei secoli.

In quel medesimo momento la preghiera di ambedue fu accolta davanti alla gloria di Dio e fu mandato Raffaele a guarire tutti e due: a togliere le macchie bianche dagli occhi di Tobi, perché con gli occhi vedesse la luce di Dio, e a dare Sara, figlia di Raguele, in sposa a Tobia, figlio di Tobi, e così scacciare da lei il cattivo demonio Asmodeo. 
La vita dell’uomo scorre da una sofferenza ad un’altra, senza alcuna interruzione. La terra è per l’uomo una valle di lacrime, una valle oscura. Questa valle si può attraversare solo con la potente grazia del Signore.  La grazia va chiesta però con preghiera ininterrotta. Tobi prega. Sara prega. Anche Gesù prega. Prega nell’Orto del Getsemani e sulla croce. La preghiera viene ascolta e la valle oscura viene superata.

Oggi l’uomo è senza il Padre dei cieli. È orfano sperduto in un deserto. È senza Cristo. Gli manca il vero principio soprannaturale della vita. È senza lo Spirito Santo. È privo del Paràclito che dovrà guidarlo lungo il cammino perché rimanga sulla via che conduce alla vera salvezza. Gli manca anche la Madre celeste, colei che sempre deve avvolgerlo nel suo cuore, il solo luogo dove la sofferenza si vive con amore e si offre per la redenzione del mondo. Ha rinnegato il vero Dio e si è costruito un Dio simile ad un vitello che mangia fieno. Quale aiuto gli potrà venire da un simile Dio? Ecco allora la soluzione di dignità: togliersi e togliere la vita a quanti sono nella sofferenza. Questa è però la soluzione di chi è senza il vero Dio.
LETTURA DEL  VANGELO
Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio?».
I sadducei sono persone assai singolari: hanno una mente sigillata con il piombo e un cuore fuso nel bronzo. Niente potrà mai entrare né nella mente e né nel cuore. Hanno chiuso ermeticamente cuore e mente nel piombo e nel bronzo e hanno gettato via la chiave perché mai nessuna verità dall’esterno possa mai entrare in essi. Tutto dovrà essere dalla loro volontà, la sola che deve stabilire ciò che è vero e ciò che è falso.
Cosa è vero e cosa è falso per essi? È falso tutto ciò che non collima con la loro mente. È vero ogni pensiero del loro cuore. La loro volontà ha deciso che non c’è risurrezione e per loro risurrezione non c’è. Cristo Gesù è realmente risorto. Ma essi, anche se dovessero vederlo dopo la risurrezione, sempre troverebbero una motivazione, frutto della loro mente, che negherà questo evento soprannaturale e divino.

I sadducei non appartengono solo alla religione che si viveva ai tempi di Gesù. Anche nella religione di Cristo Gesù essi sono un esercito numerosissimo e sono con una mente ancor più sigillata con il piombo e con un cuore ancor più fuso nel bronzo perché nessuna verità soprannaturale e divina entri in essi. 

Anche se il Signore personalmente scendesse dal cielo e squarciasse in due la terra, compiendo un miracolo più grande di quello operato per mezzo di Mosè, essi sarebbero come l’esercito del faraone. Si getterebbero in mezzo allo squarcio per attestare che nulla è avvenuto e nulla il Signore ha operato. Ecco il motto dei sadducei: oltre la nostra mente il nulla. È vero ciò che la nostra mente dice che è vero. È falso ciò che la nostra mente dice che è falso. Esiste ciò che la nostra mente dice che esiste. Non esiste ciò che la nostra mente dice che non esiste.
Possiamo noi sperare con la testimonianza della nostra vita di fare breccia in queste menti sigillate con il piombo e in questi cuori fusi nel bronzo? Non c’è alcuna speranza. La chiusura è ermetica e neanche il Signore potrà mai squarciare questo muro. Se non possiamo sperare, allora perché dobbiamo rendere testimonianza alla verità?

Dobbiamo rendere testimonianza alla verità perché domani quando ci sarà il giudizio eterno del Signore nostro Dio, essi non possano dire: “Nessuno ha parlato a noi con chiarezza. Nessuno ha dimostrato la nostra falsità e il nostro errore. Nessuno con la storia e la Scrittura alla mano ha dimostrato che falsi erano i nostri pensieri e ingannevoli i nostri ragionamenti”. 

Noi non testimoniamo per convincere i sadducei. Essi mai si convinceranno. La loro natura e il loro pensiero sono ormai divenuti una cosa sola. Noi testimoniamo per rendere giustizia alla verità della storia e alla verità della Scrittura. Noi testimoniamo per rendere il nostro Dio giusto in tutte le sue opere e saggio in ogni sua Parola.

Dopo che Gesù ha parlato e ha rivelato la loro non conoscenza del mistero, partendo da un testo biblico che essi ritenevano ispirato da Dio, essi non hanno più nessuna possibilità di scusarsi domani dinanzi al Giudice divino che chiederà loro ragione su ogni parola uscita dalla loro bocca. Hanno ascoltato la verità direttamente da Dio e non l’hanno accolta. Tanto ermeticamente sigillata e impiombata è la loro mente assieme al loro cuore. Tanto grande è la corruzione della loro natura.
Possiamo applicare ai Sadducei ciò che dice il Signore a Ezechiele, quando lo manda come suo profeta in mezzo al suo popolo:  “Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. 

Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole. Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai (Ez 2,1-10). 

Ecco un’altra verità che riguarda i sadducei: come essi sono ermeticamente chiusi alla verità, così sono largamente aperti ad accogliere ogni falsità. Il piombo della loro mente e il bronzo del loro cuore mentre si chiude alla verità, sempre permetterà che la falsità e la menzogna entrino in essi.  Come naturalmente vi è in essi la repulsione e il combattimento contro la verità, così naturalmente vi è l’accoglienza della falsità, della menzogna, di ogni alterazione della verità storica e scritturistica. Tutto questo avviene per natura corrotta. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 12,18-27
Vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello.  C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie».  Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».
La Scrittura dell’Antico Testamento possiede dei testi nei quali la risurrezione è chiaramente affermata. Ma i sadducei rifiutavano questi testi come principio e fondamento della loro fede. Gesù, dopo aver affermato, che nella risurrezione non si prende né moglie e né marito – cade così tutta la loro sofistica argomentazione – attesta attraverso il Libro dell’Esodo che  Dio non è il Dio dei morti, ma dei vivi. Abramo non è morto. Isacco non è morto. Neanche Giacobbe è morto dinanzi al Signore. I loro corpi giacciono nel sepolcro in attesa della risurrezione. Le loro anime sono con Dio. Esse non sono morte, perché l’anima è immortale.
Si convincono i sadducei? Per nulla. Sanno che con Gesù non possono argomentare. Ma sanno anche che con il popolo, semplice e senza alcuna scienza delle cose di Dio, possono continuare a seminare nei cuori le loro perverse dottrine. Ora però hanno ascoltato la divina scienza del Signore e domani, dinanzi al Giudice eterno, non ci sono più ragioni per giustificare i loro errori e le loro falsità e inganni ai danni delle anime. 

Finché non ci si incontra con la verità della storia e della rivelazione possiamo anche addure ogni scusa dinanzi al Signore. Dopo non sarà più possibile. Abbiamo ascoltato la storia. Abbiamo sentito la verità. Siamo rimasti nel nostro piombo di falsità e nel nostro bronzo di menzogna. Non siamo più scusabili dinanzi al Signore. La verità ha bussato al nostro cuore e noi le abbiamo chiusa la porta. Siano responsabili in eterno. 

Madre di Dio, aiutaci a sciogliere il nostro piombo e il nostro bronzo. Solo così sarà possibile far entrare la verità in noi per essere salvati. Amen. 
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